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k un po' sorprendente II commento che fa Ieri II 
' «Popolo» a proposito del «disordine» politico 

che regnerebbe negli enti locali. Perché non 
dire che questo disordine altro non è che II 

B risultato del fallimento di quel pentapartito Im
posto dopo le elezioni amministrative dell'65? 

E vero che occorrono regole nuove, - politi
che ed elettorali • che consentano al cittadini di 
decidere non solo sulla composizione del con
sigli ma anche su quella delle giunte. Ma Intanto 
bisognerebbe rispettare le regole democratiche 
esistenti, cosa che la De non la a Milano, cer
cando di usare una anacronistica norma risalen
te nella sostanza nientemeno che a Radazzi, per 
impedire al consiglio comunale di eleggere la 

(llunta, E nel consigli comunali che si eleggono 
e giunte. Questa è per ora la regola, 1 governi 

locali non vengono eletti dal cittadini, e nean
che dovrebbero essere eletti da Roma, 

Ma, come si diceva un tempo, Il problema è 
politico, 

A Venezia II candidato socialista del quadri
partito (Dc-Psl-Psdl-Prl) alla carica di sindaco è 
stato bocciato In ben tre votazioni. Il candidato 
del Pel, che è slato II più votato, ha raccolto 
consensi ben oltre II gruppo comunista. La crisi 
dura a Venezia da tre mesi e non si vede una via 
di uscita. Ma quel consiglio comunale può 
esprimere altre maggioranze. E In questa dire
zione che bisogna lavorare. 

A Palermo un'Intesa stipulata tra il Psl e il Psdl 
porterebbe I socialdemocratici a uscire dalla 
giunta comunale e ad aprire una nuova crisi. 
Perche si fa questo? C'6 un giudizio negativo sul 
lavoro della giunta? No. Ce uno scollamento 
del 

rapporti politici Interni? Nessuno. C'è un con
senso popolare che viene a mancare? Semmai 
sta accadendo II contrario. In verlti c'è soltanto 
un accordo Intercorso tra I due partiti, di carat
tere esclusivamente politico - e che riguarda 
soltanto essi - ma I cui effetti si scaricano sul 
governo di Palermo, Milano, Venezia e Bolo
gna. E la crisi politica che aggrava la crisi Istltu-
alonale, 

Né la De, né 11 Psl hanno risposte convincenti 
• questi problemi. Non si possono Invocare ri
forme Istituzionali e al tempo stesso operare 
deliberatamente per provocare un disordine 
politico, Cosi come non si può preludere a nuo
vi Indirizzi politici generali e contemporanea
mente usare le Istituzioni per diverse sperimen
tazioni, 

I partiti, se vogliono contribuire per davvero a 
far uscire dalle crisi le Autonomie e le Regioni 
non devono predeterminare a Roma le compo
sizioni del governi locali. Hanno II dovere -
questo si ' di Indicare metodi e prassi politiche, 
non formule. E noi non riusciamo a vedere cri
terio più corretto, dal punto di vista democrati
co, di quello che vorrebbe a fondamento della 
composizione delle giunte, la convegenza su 

nramrnl chiari delle forze politiche e il risent
ii principio della autonomia politica. 

SI comprende benissimo che questo metodo, 
qua e li, potrebbe contrastare con le linee poli
tiche e le strategie che I partiti nazionalmente si 
danno, ma probabilmente si risponderebbe me
glio all'esigenza di dare alle citta governi stabili 
e anche all'esigenza di rispondere al bisogni 
effettivi dei cittadini. E d'altra parte, questo me
todo dovrebbe riguardare tutti i partiti e come 
tale distribuirebbe equamente I suol effetti e i 
suol strappi. 

Palermo, ad esemplo, giudichiamo In modo ne
gativo se l'Intesa tra il Psl Psdl dovesse portare 
ad una riapertura della crisi, sia per II giudizio 
che diamo sul lavoro della giunta sia per le 
esigenze che quella citta ha, Afelermo sia 11 Pel 
che II Psl non fanno parte della giunta. Se si 
vuole davvero aprire una fase nuova che guardi 
oltre l'emergenza e si volga a ricercare per II 
capoluogo siciliano una prospettiva di sviluppo 
che punti a ricostruire nel tempo una nuova e 
moderna dimensione metropolitana civile e 
culturale, allora occorre mettere in soffitta - da 
parte di tutti -1 vizi del particolarismo e puntare 
anche per I) governo di quella cittì ad un pia 
ampio e diretto Impegno delle forze democrati
che che effettivamente si muovono In questo 
orizzonto. Se ciò non accadesse temiamo che a 
Palermo si tornerebbe Indietro e che potrebbe
ro di nuovo prevalere forze che hanno rov inalo 
quella citta, 

Ripartire, anche a palermo, dia programmi e 
dalla affermazione di principio di autonomia 
politica che rispetti le specificità e le pluralità 
uniche di quella metropoli, contribuirebbe a eli
minare, almeno in parte, quel «disordine» che 
giustamente II quotidiano della De ha denuncia
to, Questo è un banco di prova per I comunisti, 
ma anche per II Psl, per la De e per le altre forze 
laiche, 
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Indagine dell'Unità per una verifica e una discussione 
Dopo la «rivoluzione conservatrice» 
•al 1) Il presidente Reagan 
va verso la fine del suo lungo 
mandato. Ma li «reaganismo» 
è una tendenza che ne supera 
Il principale attore. L'Occi
dente ha vissuto una sua sta
gione di «rivoluzione conser
vatrice». Essa ha investilo la 
politica, la vita statale, l'eco
nomia, Ha avuto un eltetto ra
dicale' sulla cultura. Quella 
che definiamo come «spirito 
pubblico», senso comune, 
orientamento di massa. E 
quella che concerne più stret
tamente l'aitività degli Intellet
tuali, gli apparati dell'Informa
zione, l'organizzazione della 
cultura. Anzi: è penetrata nel
la «cultura alta» come una la
ma nel burro, incontrando po
che obiezioni, pochissime re
sistenze, deboli opposizioni. 

La «rivoluzione conservatri
ce» non è un'astratta Invenzio
ne. Nasce, per usare un'e
spressione di Ralph Dahren
dorf, dalla «crisi dell'età so
cialdemocratica». Esattamen
te dal punto In cui lo Stato so
ciale ha Incontrato I suoi limiti 
e le sue contraddizioni, e 1 
processi di democratizzazio
ne sono entrati In rotta di col
lisione con le esigenze di de
cisione e di semplicità del si
stema politico. Nasce là dove 
la prospettiva di un «sistema 
mondo» basato sulla disten
sione e sulla cooperazlone si 
è Interrotta. Cronologicamen
te parliamo della seconda me
tà dello scorso decennio. 
Concettualmente, slamo co
stretti ad andare e tornare, 
senza data fissa, lungo II reti
colo di strade di un processo 
storico complesso che non ha 
ancora visto, su scala occi
dentale e mondiale, affermar
si una tendenza stabile, 

Il sociologo americano Da
niel Bell ha ricordato recente
mente, propria suW Unità, di 
aver scritto già negli anni 50 
un libro, del resto famoso, 
che si chiama La fine dell'i
deologia. Dieci anni fa II tema 
si à fortemente ripresemelo 
nella veste di una «morte delle 
Ideologie», come aspettativa 
di una nuova razionalità pra
gmatica, Tema non banale, se 
non fosse che sotto la veste è 
stata nascosta una macchina 
Ideologica potentissima. Di ta
le capacità produttiva, da pro
vocare addirittura un sovrac
carico ideologico. 

Qualche settimana fa, An
thony Lewis, columnist del 
«New York Times», ha dedica
to Il suo commento al «Reaga
nismo» partendo da un giudi
zio di Jìm Wrlght, portavoce 
della Camera del rappresen
tami, a proposito del presi
dente: «Egli crede che una co
sa diventi vera per il solo fallo 
che lui la pensa vera». E una 
definizione quasi perfetta di 
•Ideologia», se la si prende nel 
suo significalo di falsa co
scienza, manipolazione e so
vrapposizione alla realtà. E 
quanti frammenti Ideologici 
abbiamo assunto come rap-eresentazlonl reali! Troppi. 

la questa permeabilità cultu
rale ha avuto effetti pratici, su
gli assetti politici e sulla socie
tà. 

2) Questo autunno 1987 ci 
ha riservato due sorprese: la 
crisi a catena delle Borse; l'ac
cordo Usa-Urss sugli euromis
sili. Sono segni di Inversione 
del processi reali; ci obbliga
no a segnare un'Inversione 
nelle idee. 

Partiamo dal secondo, più 
recente evento. L'accordo di 
Washington, anche a detta del 
più prudenti, apre una strada 
del tutto nuova nelle relazioni 
tra le due massime potenze. 
La precedente fase riarmistlca 
non rispondeva In alcun mo
do a qualche oggettiva esigen
za di razionalità pragmatica. 
Corrispondeva a due contrap
poste politiche, a due con
at i In questi gloml di esa
sperate violenze, che preoc
cupano e indignano, due buo
ne notizie. Una viene dalla po
litica, dalla mobilitazione civi
le: le manifestazioni di Milano 
contro la violenza sessuale (In 
prevalenza donne), e di Reg
gio Calabria contro la mafia 
(In prevalenza giovani). L'altra 
dalla scienza: nel presentare 
al ragazzi del Liceo D'Azeglio 
di Torino il suo libro Elogio 
dell'imperfezione (Garzanti 
1987), Rita Levi Montalclnl ha 
detto e dimostrato: «A rovina
re l'uomo è II servilismo, Il 
conformismo, l'ossequio, non 
l'aggressività che è nell'am
biente più che dentro di noi». 
E ha aggiunto: «Non abbiate 
paura della manipolazione ge
netica, non sono vere le mo
struosità che si leggono sul 
giornali. Difendetevi invece 
dalla manipolazione culturale. 
sfuggite al messaggi Ipocriti 
che vi vogliono rendere tutti 
uguali». 

Avevo ascoltalo gli stessi 
concetti, dalla stessa voce se
rena e vibrante, nell'antica se-

Giovani «yupples» durante le contrattazioni alla Borsa di Chicago 

La lama 
nel burro 
•Ex opinionisti-opinionisti». Dopo gli 
ultimi referendum, c'è stata un'im
pennata polemica. Il tema era circo
scritto: come valutare i risultati del 
voto? Eppure ha prodotto un «effetto 
alone»»: qua! è lo stato del rapporto 
tra Intellettuali e partiti, tra cultura e 
politica? E come va, a sinistra? Inutile 

discutere come stessimo ancora 
aspettando le conclusioni del dibatti
to tra Togliatti e Vittorini. Dobbiamo 
piuttosto valutare concretamente 
una situazione, forse fare un bilancio 
di dieci anni. Ci proveremo, 
sull'«Unità», anche con un'inchiesta, 
in Italia e in altri paesi europei. 

frapposte scelte strategiche. 
Ciascuna fortemente elabora
ta e motivata ideologicamen
te. 

I sovietici hanno dovuto 
correggere l'idea di un siste
ma potenzialmente perfetto, 
ma condizionato dall'assedio 
Imperialistico, che dunque 
deve chiudersi e fronteggiare 
l'avversario sul plano della po
tenza e della alida muro con
tro muro. Hanno comincialo 
ad elaborare un «nuovo modo 
di pensare», fondato sul con
cetto di «interdipendenza» 
mondiale, e prolettalo, olire 
la distensione, sul terreno del
la cooperazione necessaria 
ad affrontare I «problemi glo
bali» del pianeta. 

Il rinnovamento 
ideologico 

Gli americani hanno dovuto 
allontanare l'Ideologia 
deH'«lmpero del Male», co
minciando a destrulturare 
quell'Immagine, cosi pazien
temente e drasticamente co
struita, di un Nemico totale, 
che Impegnava, In una lotta 
mortale, l'Integralità del valori 
della civiltà occidentale. 

Avendo verificato che le 
due linee conducevano dritte 
al punto limite del rischio di 
autodistruzione dell'umanità, 
è intervenuta una valutazione 
razionale superiore. Non era 
scontato. Ma si è cambiata po
litica, sono stati scomposti e 
mutati I fattori Ideologici che 
sostenevano la vecchia politi-

de dell'Università romana, al
la Sapienza. «Non l'aggressivi* 
tà, ma il conformismo hanno 
una radice biologica nella sto
ria evolutiva degli uomini: una 
specie fisicamente debole ri
spetto a quelle concorrenti, e 
perciò spinta ad aggregarsi 
per la difesa e per la caccia; 
una specie che ha prole inet
ta, per molti anni dopo la na
scita, a vivere In modo auto
nomo, e perciò spinta a obbe
dire, a uniformarsi nei com
portamenti». 

MI veniva In mente 11 libret
to scritto da un altro neuro-
biologo, Alberto Oliverio, Co
me nasce un conformista 
(Editori Riuniti 1980), con 
tante citazioni di scienziati al
la moda nel secolo scorso, 
quando I positivisti pretende
vano di classificare I violenti e 
I delinquenti In base al tratti 
somatici. Scriveva Lombroso: 
«I ladri hanno notevole mobi
lità della faccia e delle mani: 
occhio piccolo, errabondo, 
mobilissimo, obliquo. Oli omi
cidi abituali hanno lo sguardo 
vitreo, freddo, Immobile, 

FABIO MUSSI 

Pensiamo però per un atti
mo al lavoro di costruzione, in 
sintonia con l'Impostazione 
reaganiana, dell'«immagtne 
del nemico», ben oltre la giu
sta e legittima critica storica 
degli Stati e del regimi sociali
sti. Di come, anche nella cul
tura nazionale Italiana, la dua
lità del mondo si è ripresenta
ta nella figura del «Bene con
tro il Male», dell'Occidente ci
vilizzato contro l'Oriente bar
baro, Il «sistema della guerra» 
ha prodotto la sua Ideologia. 
L'ideologia si è diffusa come 
riscoperta della verità. La cor
sa riarmistlca ha trovato la sua 
giustificazione. Nel momento 
In cui si arresta, I leader di Usa 
e Urss diventano loro produt
tori di cultura, inviano gli im
pulsi di un rinnovamento 
ideologico. Scavano e splana
no loro un terreno nuovo, 
piuttosto che trovarlo, In qual
che modo, già sufficiente
mente preparato. 

L'opinione pubblica di mas
sa risponde con immediata 
reattività. I sistemi di Idee più 
elaborati, quelli che dipendo
no dal lavoro intellettuale più 
qualificato, faticano a risolle
varsi al livello della nuova 
realtà mondiale. Troppi reclu
tati, prima, nella crociata con
tro l'«lmpero del Male», 

Prendiamo l'altro evento di 
quest'autunno, poc'anzi cita
to: la caduta delle Borse. È 
stata la manifestazione di una 
fragilità del neoliberismo. La 
grande Illusione, riportare il 
capitalismo ai suol principi, 
riattivare un libero mercato 
depurato dall'Intervento stata
le, resuscitare «gli spiriti vitali» 
di un sistema in cui non c'è 
limite alla concorrenza tra gli 

IERI E DOMANI 

individui, ha determinato nuo
ve contraddizioni. Il prodotto 
non è solo l'enorme debito 
americano, il consolidamento 
di una disoccupazione di mas
sa strutturale nell'area del 
paesi industrializzati: è anche 
l'approfondimento del fossa
to tra Nord e Sud del mondo, 
e la finanziarizzazione delle 
attività economiche In Occi
dente. 

Deficit 
di idee 

L'Immagine di una «econo
mia di carta», che poteva sem
brare una brillante metafora, è 
stata adottata dagli economi
sti. Che oggi, nella loro gran
de maggioranza, mettono in 
evidenza i nodi strutturali del
la crisi che attraversiamo, la 
necessità di programmazione, 
intervento e coordinamento 
statale, regolazione delle ri
sorse. 

Eppure, anche qui, lo sfon
damento ideologico neolibe
rista ha sovrastato e coperto 
la realtà. C'è addirittura chi In
siste su questo aspetto a tal 
punto da proporre una teoria 
del rovesciamento, o della so
vrapposizione, del rapporto 
causa-effetto. In un libro usci
to nel febbraio 1986 James 
O'Connor scrive: «La distin
zione Ira processi culturall-
Ideologlcl, economici e politi
ci svanisce con lo sviluppo del 
"pieno capitalismo"». E un'e
sagerazione. Ma non c'è dub
bio che la politica economica 

GIOVANNI BERLINGUER 

qualche volta sanguigno o 
Iniettato, robuste le mandibo
le, lunghi gli orecchi, frequen
ti le contrazioni del volto, con 
cui scopronsl I denti canini 
quasi a sogghigno o minaccia. 
Del falsari e truffatori, molti 
avevano una fisionomia atteg
giata a bonomia singolare, 
che ricordava la clericale, oc
chi piccoli fissi a terra, naso 
storto, spesso lungo e volumi
noso...». Ladri con mani mobi
li, assassini con canini spor
genti, falsari con fisionomia 
clericale: un'enciclopedia dei 
luoghi comuni dell'epoca, per 
riversare sulle tare Innate de
gli Individui tutti I mail sociali. 

Non stupisce che Lombro

so aggiungesse: «La donna 
normale ha molti caratteri che 
l'avvicinano al selvaggio, al 
fanciullo, e quindi al criminale 
(irosità, vendetta, gelosia, va
nità) e altri diametralmente 
opposti che neutralizzano I 
primi, ma che le impediscono 
di avvicinarsi nella sua con
dotta, quanto l'uomo, a quel
l'equilibrio fra diritti e doveri, 
egoismo e altruismo, che è il 
termine dell'evoluzione mora
le». 

Se fosse vero che Irosità e 
vendetta sono caraneristiche 
femminili, le donne avrebbero 
oggi tutti I diritti (e doveri) da 
ritorcere l'accusa sugli uomi
ni. E indubbio che siano più 

conservatrice, del mercato li
bero da vincoli e dalla «dere
gulation», ha avuto bisogno di 
una intensa elaborazione di 
«valori», di una vera e propria 
overdose di ideologia. Dice 
infatti ancora O'Connor: «Il bi
sogno di identità sociale è co
struito come bisogno di nuove 
mode; il bisogno di mobilità 
come bisogno dell'automobi
le; il bisogno di sicurezza co
me bisogno di risparmio; Il bi
sogno di essere in buona salu
te come bisogno di medicine, 
di droghe, di servizi medici». 

I bisogni cosi trasformati 
vengono compresi nella figu
ra dell'^individualismo*. «In
dividualismo» non è autoaffer
mazione e arricchimento del
le facoltà della persona. Ma 
affermazione dell'individuo 
sul mercato del capitali e del
le merci. Abbiamo trovato an
che l'eroe giovane che incar
na questa figura: lo «yuppie». 

Ora leggiamo le severe pa
role di Alain Touralne (magari 
sul Sole 24 ore) che stigmatiz
zano l'individualismo e le po
litiche economiche fondate 
su di esso. E le pacate analisi 
di quanti soppesano I danni 
provocati dalle tasse basse, le 
spese statali (soprattutto mili
tari) aite, 11 consumo di lusso, 
la speculazione finanziane 
Ma basterebbe una sommaria 
rassegna stampa dal '79 ad 
oggi, per trovare esattamente 
l'opposto. 

L'individualismo, Il neote 
rismo, 11 corporativismo eco
nomico per tutta una stagione 
hanno dettato legge. Le Impo
stazioni e le tradizioni cultura
li che li contraddicevano sono 
state isolate e combattute. Si è 
fatto un uso giudiziario del 
concetto di «moderno», in
chiodando all'«arcaico» tutto 
ciò che sembrava contrastare 
le novissime tendenze. 

3) La «rivoluzione conser
vatrice» ha avuto 1 suoi intel
lettuali. Sono stati tanti. E tanti 
sono stati cooptati all'ultima 
ora. 

La debolezza della sinistra 
può spiegare, ma non giustifi
care, tante debolezze di pen
siero e di carattere. Ora che la 
situazione mondiale, le strate
gie, il clima storico stanno 
cambiando - certo, probabil
mente in modo più lento e 
contraddittorio e incerto di 
quanto ci lascino percepire i 
«coups de théatre. sulla scena 
internazionale - ci troviamo in 
deficit di idee, dopo le sbor
nie ideologiche. 

La discussione, anzi, rischia 
di imboccare strani canali. È 
verissimo che slamo ad un 
punto di crisi del sistema poli
tico, e che c'è una caduta del
le funzioni di rappresentanza 
e di governo dei partiti politi
ci. Ma è proprio vero poi che 
la soluzione sta nell'evocare 
(affronta bene questa questio
ne Giuseppe Vacca In una in
tervista su Rinascita, n. 48) 
una «società civile» inconta
minata e salvifica? Oppure nel 
prospettare un «partito degli 
Intellettuali» (se non addirittu
ra i «cobas della politica»)? O 
a ndurre a mere funzioni tec
nico-operative le funzioni in
tellettuali? 

Non sono vie di fuga, che 
saltano li problema, Invece di 
affrontarlo? SI tratterà piutto
sto di guardare Indietro, di ri
flettere sulla irrisoria facilità 
con cui un'egemonia conser
vatrice si è imposta ed ha coo
ptato aderenti costruttori apo
logeti, di fare un'Indagine cri
tica sulle Idee e sulle cono
scenze di cui la società mo
derna, e la comunità naziona
le, oggi, può realmente rite
nersi attrezzata, dì Ironte alle 
sfide mondiali. Non è il mo
mento delle verifiche e della 
discussione? 

Abbiate paura 
del conformismo 

vittime che artefici del
le violenze. È buon segno, in
vece, che le donne siano oggi 
protagoniste nel voler liberare 
sé stesse, e tutti, dalle aggres
sioni. Donne che agiscono sul 
piano politico, chiedendo leg
gi e comportamenti più uma
ni; e donne che lavorano sul 
plano scientifico, confutando 
idee retrograde periodica
mente rilanciate a giustifi
cazione delle violenze. 

Confesso la mia gioia, aven
do formazione scientifica e 
passione politica, per questa 
coincidenza e compenetra
zione fra due campi dell'attivi
tà umana, che non sempre co
municano fra loro con esiti 

Intervento 

Il dittatore 
è dietro il vìdeo? 

Via, non esageriamo 

EMANUEU IWACALUSO 

T utti i grandi quo
tidiani hanno 
avvertito Tesi-
genza di dedica-

-*-»»•••••» re commenti 
Impegnati, in prima pagina 
e con firme autorevoli, alle 
sortite di Adnano Cerna
no in tv. «Repubblica» ha 
dedicato a Celentano e al 
•celentanlsmo» un editoria
le del suo direttore. Slamo 
quindi in presenza di un 
nuovo fenomeno politico 
destinato ad Incidere sul fu
turo del nostro paese? A me 
non pare, anche se ritengo 
che la vicenda televisiva di 
cui è protagonista Celenta
no ha assunto dimensioni 
politico-culturali rilevanti 
dato che il protagonista di 
•Fantastico» usa (e abusa) 
di un mezzo che ha un im
patto di straordinaria am
piezza ed emozionalità con 
una vasta opinione pubbli
ca. Non mi stupisce quindi 
che si discuta di Celentano 
e dei comportamenti dei 
suoi telespettatori. Ma fran
camente a me pare che si 
sia andati oltre il segno. 

I fatti sono noti. Sabato 
dopo sabato, prima e dopo 
Il referendum, abbiamo as
sistito ad interventi di Ce
lentano quanto meno scon
certanti. Sabato scorso il 
cantante-presentatore-ln-
Irattenitore ha brindato al
l'Intesa fra Reagan e Gorba-
clove ha chiesto di solecita-
re I potenti della terra a con
tinuare a trattare e conclu
dere altri accordi sulla via 
del disarmo, attraverso una 
manifestazione di volontà 
che gli spettatori potevano 
esprimere spegnendo il te
levisore per cinque minuti. I 
centri che rilevano 1 dati 
d'ascolto hanno detto che 
circa otto milioni di cittadi
ni hanno aderito all'invito di 
Celentano. 

Chi sono questi otto mi
lioni? O anche cinque, co
me dicono altri rilevamenti. 
Chi sono e cosa vogliono, si 
chiede giustamente Lietta 
Tomabuonl su «La Stampa». 
A questa domanda cercano 
di rispondere tutti I com
mentatori, Giovanni Robo
ni. sul «CortéWdella Sera» 
ritiene che «l'obbedienza» 
dei telespettatori «sia di fat
to minacciosamente cieca e 
assoluta»; che uniforman
dosi «con tanta prontezza 
alle parale d'ordine di Ce
lentano sono probabilmen
te convinti, dentro di ai, di 
compiere un gesto Ubero e 
libertario, un gesto contro 
le Istituzioni». Rabonl chiari
scile che fra le istituzioni, gli 
«obbedienti», includono an
che I giornali che hanno cri
ticato Celentano. Quindi 
con «l'ubbidienza» si è volu
to esprimere un atto di «tra
sgressione», non di consen
so, ma di «dissenso deviato 
e cretinlzzato». Lietta Tor-
nabuoni invece ritiene che 
è assurdo prendersela con I 
telespettatori, descritti co
me «marionette etero-diret-
te», da commentatori aofi-
sticati. Per la Tomabuoni 
questi spettatori sono solo 
«abitanti del vuoto italiano 
nel tempo post-politico». 
Un vuoto di credibilità di 
una gestione politica «senza 
passioni civili», con gover
nanti «di cui c'è da vergo
gnarsi» e senza un'opposi
zione «attiva e fattiva». In 
questo vuoto pauroso, dice 
Lietta Tomabuonl, arriva 
«uno che non ha cultura e 
parla elementare... che 
ostenta ribellione alle rego
le e alle strutture... un furbo 
megalomane» e fa colpo. E 
fa colpo perché «non c'è 
nlent'altro». 

Se le cose slessero cosi 
avrebbe ragione Eugenio 

cosi positivi. A volte si Ignora
no; e in qualche caso si ha 
perfino un uso politico del lut
to perverso delle conoscenze 
scientifiche. Quel che dice la 
nostra carissima Rita sull'istin
to gregario, sul conformismo 
Innato, sulla voglia ancestrale 
di essere plasmati, per trarre 
da questi «errori evolutivi» 
(come li chiama paradossal
mente) l'incitamento alla criti
ca, all'uso del proprio cervel
lo, al coraggio, era ben noto 
ai Mussolini del «credere, ob
bedire, combattere», o del
l'orrenda frase «la guerra sta 
all'uomo come la maternità 
alla donna». Esattamente 11 
contrario di quel che hanno 
affermato scienziati di tutto il 
mondo nella Dichiarazione 
sulla violenza, firmata que
st'anno a Siviglia (cfr. la rivista 
«Sapere», aprile-maggio 
1987): «È scientificamente 
scorretto dire la guena è cau
sata dall'Istinto o da qualsiasi 
altra motivazione Individuale, 
che gli esseri umani possiedo
no un cervello violento, che 

Scalfari quando dice che 
Celentano è diventato In 
breve tempo un personag
gio politico, non In versione 
riduttiva ed elettorale, ma 
come espressione di ten
denze che si ritrovano nelle 
masse e In settori dirigenti 
del paese. 

Lanallsl del «celentanl
smo», e dei suol risvolti so-
clo-culturall che fa il diret
tore di «Repubblica», è da 
me largamente condivisa. 
Non tono Invece d'accordo 
con I giudizi che da posizio
ni diverse Scalfari, Lietta 
Tomabuonl e Giovanni Ra
bonl danno della crisi politi
ca italiana e degli orienta
menti della gente, anche di 
quelli che spengono il tele
visore, quando Celentano 
lo chiede, su un tema che 
tocca l'animo di tanti. Non 
va a mio avviso sottovaluta
to Il fatto che la richiesta di 
sabato scorso riguardava un 
tema come l'incontro Rea-

Ban-Gorbaciov e la pace. 
In tema che aveva appas

sionato milioni di spettatori 
proprio seguendo la tv. Per
chè un telespettatore non 
doveva partecipare alla ma
nifestazione promossa da 
Celentano? Perché il mezzo 
era improprio? Perchè lo 
chiedeva un personaggio 
culturalmente scadente co
me Celentano? Certo. Infat
ti c'è da dire che I due terzi 
dei suol spettatori non 
l'hanno seguito, nonostante 
l'argomento In discussione. 
Ma chi ha spento II televiso
re è un «succubo», è un im
becille teleguidato da un 
Istrione? Non credo. Molta 
gente l'ha fatto perchè rite
neva che l'argomento meri
tava una partecipazione. 
Non esageriamo. 

P otremmo dire 
che Celentano 
ha fatto perdere 
la ragione non 

«•a"-»»»» tanto ai tele
spettatori che hanno spento 
il televisore ma a chi scrive 
queste cose. Mi comincio a 
convincere che il suo pote
re d'Immagine è veramente 
grande. Scalfari scrive che 
Celentano farà scuola e che 
•ha messo In moto un mec
canismo, ha reso visibile un 
potere ipnotico della televi
sione, ha dimostrato che 
una massa cospicua di ita
liani è inerme e disponibile 
alla suggestione di un guru 
attrezzato per la bisogna, 
stufa e arcistufa dei farisei di 
sempre e dei sepolcri Im
biancali», E quindi? E quindi 
secondo il direttore dì «Re
pubblica» «qualcuno utiliz
zerà la lezione, la volgerà a 
qualche fine mirato e politi
co». 

Signori, non esageriamo 
con questo Celentano e I) 
«celentanlsmo.. Non sotto
valuto la crisi del sistema 
politico e i rischi che vi so
no connessi. E non sottova
luto nemmeno I guasti polì-
Ileo-culturali che spettacoli 
come quelli di Celentano 
producono nella formazio
ne dello spirito pubblico. 
Sarebbe un errore pensare 
che l'uso Improprio della tv 
va bene se il tema è la pace 
e non va bene se domani è 
un'immagine mistificata 
dell'aborto. La tv non può 
chiedere plebisciti, dovreb
be sollecitare dibattiti, con
fronti e l'esercizio delia cri
tica. Lo fa oggi la 3- rete ma 
Giorgio Bocca l'attacca co
me una rete bolscevica. E 
vero. Siamo di fronte a pro
blemi reali e seri. Ma, che la 
vicenda di Celentano ci di
ca che ii dittatore è dietro il 
video è francamente un po' 
esagerato. O no? 

nel corso dell'evoluzione: 
umana si è avuta una selesìo-, 
ne in favore del comporta
mento aggressivo piuttosto 
che di altri tipi di comportai 
memo, che la guerra è genetl-, 
cernente programmala nella, 
natura umana». • 

Ho fatto uso eccessivo cV 
citazioni. E spesso un mio di* 
tetto che mi rende poi difficile 
quel che vorrei, e che vorreb
bero probabilmente 1 lettor): 
riferirsi costantemente alla vi
ta quotidiana, a quel che hit* 
vedono, pensano e tanno. ED-» 
pure c'è un rapporto. Ho pen
sato per esemplo all'Istinto 
gregario, allo spirito del clan» 
trasferito su milioni di perso» 
ne, quando Celentano ha invi
tato a spegnere I televisori in" 
omaggio all'incontro di Wa-' 
shlngton. L'occasione era old»" 
ma, l'Intenzione altrettanto, 
(forse). Ma il fine non ghisurl-
ca i mezzi. Ho appressato 
molto di più l civilissimi tifosi* 
napoletani che Ivan (atto il gi
ro del campo con io atrisctoj. 
ne «Reagan e Gorbaciov, ora-
zie». 

2 !'Unlià 
Mercoledì 
16 dicembre 1987 
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